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III Domenica di Pasqua - Anno A – III settimana del Salterio 
 

 

26 aprile 2020 

Vangelo di Luca 24,13-35 

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in 

cammino per un villaggio distante circa sette miglia da 

Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto 

quello che era accaduto. Mentre discorrevano e 

discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e 

camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di 

riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi 

discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». 

Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome 

Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in 

Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in 

questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: 

«Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta 

potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i 

nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi 

speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando 

queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al 

mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto 

anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati 
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al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli 

disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che 

il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da 

Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando 

furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 

Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno gia volge al declino». Egli 

entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la 

benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma 

lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel 

petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E 

partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e 

gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 

Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano 

riconosciuto nello spezzare il pane. 

 

 

 

PREGHIERA CON I DUE DISCEPOLI DI EMMAUS 

 

Signore Gesù, grazie perché ti sei fatto 

riconoscere nello spezzare il pane. 

Mentre stiamo correndo verso 

Gerusalemme, e il fiato quasi ci manca 

per l’ansia di arrivare presto, il cuore ci 

batte forte per un motivo ben più 

profondo. Dovremmo essere tristi, perché 

non sei più con noi. Eppure ci sentiamo 

felici. Ci hai incrociati poche ore fa su 

questa stessa strada, stanchi e delusi. Non 

ci hai abbandonati a noi stessi e alla 

nostra delusione. Ma soprattutto sei 

entrato dentro di noi. Ci hai svelato il 

segreto di Dio su di te, nascosto nelle 

pagine della Scrittura. Hai camminato 

con noi, come un amico paziente. 

Spezzando con noi il pane, hai acceso il 

nostro cuore perché riconoscessimo in te 

il Messia, il Salvatore di tutti. Così 

facendo, sei entrato dentro di noi. 

Quando, sul far della sera, tu avevi 

accennato a proseguire il tuo cammino 

oltre Emmaus, noi ti pregammo di 

restare. Ti rivolgeremo questa preghiera, 

spontanea e appassionata, infinite altre 

volte nella sera del nostro smarrimento, 

del nostro dolore, del nostro immenso 

desiderio di Te. Per questo, o Signore 

Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci a 

restare sempre con Te, ad aderire alla tua 

persona con tutto l’ardore del nostro 

cuore, ad assumerci con gioia la missione 

che tu ci affidi: continuare la tua 

presenza, essere vangelo della tua 

risurrezione. 

Amen
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1 MAGGIO: SAN GIUSEPPE LAVORATORE 

 

Nel Vangelo S. Giuseppe viene chiamato fabbro. Quando 

i Nazaretani udirono Gesù insegnare nella loro sinagoga, 

dissero di lui: « Non è Egli il figlio del legnaiuolo? ». E 

altra volta con stupore e disprezzo: « Non è costui il 

falegname? ». Nessun dubbio quindi che S. Giuseppe non 

fosse un operaio vero, un lavoratore, un uomo di fatica. Si 

ritiene che sia stato falegname, e all'occasione anche 

fabbro, carpentiere, carradore. Maneggiava la pialla, la 

scure, la sega, il martello. Così tutti i giorni, dal mattino 

alla sera, per tutta la vita, faticando, sudando, consumando 

le forze.  Una delle raffigurazioni più frequenti del Santo 

Patriarca è quella in cui viene ritratto al banco con la 

pialla in mano e la sega accanto. Uomo giusto, sapeva che 

il lavoro è legge per tutti. Non si ribellò, non si lamentò del suo mestiere, nè della fatica. 

Lavorò con assiduità, non di malavoglia, eseguendo bene, disimpegnando onestamente gli 

obblighi e i contratti.  Amò il lavoro. Nella sua umiltà non badò a tutte quelle ragioni che 

potevano parer buone e che avrebbero potuto indurlo a non occuparsi in cose materiali: 

l'essere discendente del grande Re Davide, l'essere sposo della Madre di Dio, il Padre 

putativo del Verbo Incarnato e la di lui guida. L'umiltà gli insegnò a conciliare la sua 

dignità con l'esercizio di un mestiere molto ordinario e faticoso. Non si rammaricava di 

lasciare le sante conversazioni e la preghiera assieme a Gesù e Maria, che tanto 

consolavano ed elevavano il suo cuore, per attendere per lunghe ore ai lavori dell'officina. 

Non ebbe mai la preoccupazione che gli mancasse il necessario. Non ebbe l'ansia e l'assillo 

di chi non ha fede in quella Provvidenza che sfama i passeri. Perciò, da uomo giusto, 

osservava esattamente il riposo settimanale del sabato prescritto da Dio agli Ebrei. Lasciava 

l'officina quando i doveri delle celebrazioni religiose glielo imponevano, o quando speciali 

voleri di Dio lo ispiravano a intraprendere dei viaggi. S. Giuseppe non cercò nel lavoro il 

mezzo di soddisfare la cupidigia di guadagno o di ricchezza. Non fu un operaio 

incontentabile, pur essendo previdente. Non volle essere ricco, e non invidiò i ricchi. 

Sapeva essere sempre contento. Da uomo di fede trasformò la fatica quotidiana in un grande 

mezzo di elevazione, di merito, di esercizio di virtù. Nutrire e crescere il Fanciullo Divino 

che si preparava a essere la vittima per la redenzione del mondo: questo era il motivo che 

rendeva sante e sommamente meritorie le fatiche di S. Giuseppe. « Chi lo crederebbe? Un 

uomo acquista col sudore della sua fronte vestiario, nutrimento e sostentamento per il suo 

Dio! Mani consacrate, destinate a mantenere una vita così bella, quanto è glorioso il vostro 

ministero, e quanto mi sembra degna degli angeli la vostra sorte! Sudori veramente 

preziosi! » (Huguet). 
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III DOMENICA DI PASQUA – III settimana del Salterio 

 

Lunedì 27 aprile 

+ Don Gianni Lavaroni 

+ Sergio Bortolotto 

+ Simonetta De Piccoli 

+ Luigi Agnoletto – Ann. 

 

Martedì 28 aprile 

+ Giuseppe Diana – Ann. 

+ Reginetta Zanette 

+ Antonio Piccin, Angelo e Gilia 

+ Ida Pivetta – Ann. e Angelo Diana – 

Ann.  

In ringraziamento alla Madonna da una 

nonna e famiglia 

 

Mercoledì 29 aprile 

+ Bruno, Rosina Giulia, Cesco e Rita 

+ Rosa, Arone e Domenica 

+ Fermo Simonella  

+ Guido Dal Ben 

 

Giovedì 30 aprile 

+ Pietro Pilot 

+ Ferruccio Gobbo – Ann.  

+ Simonetta De Piccoli, Giovanni Loi  

    e Gina 

 

Venerdì 1 maggio 

+ Egidio Bullesi 

+ Daniel Coral 

+ Riccardo Meneghel 

+ Federico Cella 

+ Piergiorgio Ciprian 

Per le anime del Purgatorio 

A san Giuseppe per tutte le famiglie 

A san Giuseppe per un offerente e la 

sua famiglia 

 

Sabato 2 maggio 
+  Marisa Dal Cin – Ann. 

+ Anita Nardo e Dina Turchetto 

+ Gianni Silvestrin 

+ Defunti Lazzarini, Cerra, Alpago  

    e Guiotto 

 

Domenica 3 maggio 

+ Defunti Borin 

+ Aldo Luigino Diana 

+ Antonio Manfredonia 

+ Giuseppe, Amabile Tellan e Alberto 

+ Siro, Wilma, Stefano e Rosina 

+ Gaetana Vicario 

+  Gian Antonio Ciot 

 

 
 

 Le intenzioni delle Sante Messe per i defunti, sono regolarmente 

celebrate in forma privata dal parroco. 

 

 Ringrazio di vero cuore chi in questi giorni, col proprio 

sostegno, ha contribuito ad aiutare chi ha bisogno. Grazie di 

cuore per la vostra generosità.  
 

 

 

 


